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[Ω9¢9wbh wL¢hwbh 59[[! .9[[9½½! ¢w! !w¢ bh¦±9!¦ 9 ¢9{¢LahbL!b½! /wL{¢L/! 
di Silvio Mencarelli 

[ΩƛƳƳŀƎƛƴŜ di copertina, realizzata dal lavoro collettivo degli allievi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma non è solo un esercizio di stile, ma un manifesto visivo. Intitolata 
significativamente "Floralia", la fotografia cattura ǳƴΩŜǎǘŜǘƛŎŀ che affonda le radici nel cuore pulsante 
ŘŜƭƭΩArt Nouveau. 
La composizione richiama immediatamente le atmosfere di Alfons Mucha e la sua celebrazione della 
figura femminile immersa in un turbine organico. I capelli della modella, screziati da venature di 
colore blu e rosa, si dipanano sul fondo bianco come i motivi "a colpo di frusta" tipici del 
modernismo, creando una linea sinuosa che guida ƭΩƻŎŎƘƛƻ attraverso la cornice. Come nelle litografie 
di fine Ottocento, i fiori (gialli e rosa) non sono semplici decorazioni, ma elementi vitali che 
definiscono lo spazio e l'identità del soggetto: una creatura che appare sospesa tra ƭΩǳƳŀƴƻ e il 
floreale, celebrando quella freschezza e vitalità che Mucha associava alle sue icone femminili. 
 
In ǳƴΩŜǇƻŎŀ dominata da immagini generate esclusivamente ŘŀƭƭΩIntelligenza Artificiale, dove 
ƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ può essere replicata algoritmicamente con una precisione priva di anima, "Floralia" 
riafferma il valore della costruzione fisica ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ. L'AI produce spesso immagini che sono 
"perfetti simulacri", prive di quel "turbamento" che Andy Warhol teorizzava nella sua filosofia 
dell'arte. 
Per Warhol, ƭΩŀǊǘŜ doveva essere consumata come un prodotto, ma la sua ripetizione seriale (dai 
ritratti  alle sedie elettriche) serviva ironicamente a svuotare ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ del suo significato originario, 
creando un "rumore visivo" che metteva in discussione la realtà stessa. Se l'AI porta questa 
alienazione alle estreme conseguenze, trasformando l'arte in un puro calcolo di dati, il lavoro della 
Libera Accademia di Roma si pone in direzione ostinata e contraria: qui la "ripetizione" dei fiori e dei 
colori non è svuotamento, ma stratificazione di senso attraverso il gesto fotografico reale. 
 
Con questo numero e questa fotografia vogliamo rendere omaggio a quegli autori e fotografi 
amatoriali che scelgono ancora la fotografia tradizionale come strumento di testimonianza. In un 
mondo che corre verso la dematerializzazione, credere nella fisicità della luce che impressiona un 
sensore (o una pellicola) significa difendere una "verità" che contribuisce a una lettura cristica delle 
trasformazioni umane. In filosofia dell'arte, l'elemento cristico rappresenta il punto di intersezione tra 
il finito (l'uomo, la fotografia materiale, il corpo) e l'infinito (l'ideale, l'arte, lo spirito)./ . 
 
 



È una visione della 
fotografia come 

incarnazioneΥ ƭΩŀǘǘƻ ŘŜƭ 
fotografare diventa una 

testimonianza di vita 
che, attraverso la 
bellezza, tenta di 

riscattare la sofferenza 
e la frammentarietà del 

presente. In questa 
prospettiva, la modella 

che tende le mani 
verso l'alto non sta solo 

posando; sta offrendo 
un gesto di speranza e 
di accoglienza verso il 
sacro che risiede nel 

mutamento culturale, 
riaffermando che l'arte, 

quando è 
testimonianza vissuta, 

rimane l'unico ponte 
possibile tra l'umano e 

l'eterno. 
Così la fotografia 

tradizionale è 
testimonianza e il 

fotografo che scatta 
"dal vero" si fa 

testimone della realtà. 
È una scelta etica: 

esserci, toccare con 
mano la luce, 

partecipare all'evento. 
 

Buona lettura! 
 Foto Riccardo Robertazzi 
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  UN  TRIONFO DI BELLEZZA E SEDUZIONE 
ALPHONSE MUCHA    
[ΩŀǊǘƛǎǘŀ che ha definito ƭΩ!Ǌǘ Nouveau  

Tra i protagonisti indiscussi del periodo 
Art Nouveau spicca il nome di Alphonse 

Mucha, artista ceco,  la cui influenza sulla 
ƎǊŀŦƛŎŀ Ŝ ǎǳƭ ŘŜǎƛƎƴ ǊƛƳŀƴŜ ŀ ǘǳǘǘΩƻƎƎƛ 

insuperata. Celebre per i suoi manifesti 
teatrali e le illustrazioni pubblicitarie, 
Mucha ha trasformato la concezione 

stessa di arte applicata, fondendo 
eleganza, decorazione e funzionalità. 

La fama internazionale di Mucha esplose 
ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǘǘǊƛŎŜ 

francese Sarah Bernhardt, per la quale 
realizzò manifesti iconici come Gismonda 

(1894) e La Dame aux Camélias (1896). 
Queste opere, caratterizzate da figure 

femminili idealizzate e da aureole 
decorative, divennero immediatamente 

simboli dello stile Art Nouveau, 
conquistando il pubblico europeo e 

trasformando il poster pubblicitario in un 
mezzo artistico legittimo. 
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Il segreto del successo di 
Mucha risiede nel suo 

linguaggio stilistico: linee 
sinuose e flessuose, 

motivi floreali e vegetali, 
composizioni armoniose e 

simmetriche, palette di 
colori pastello e 

attenzione al dettaglio. 
Ogni immagine racconta 
una storia, incorniciando 

le figure centrali con 
elementi ornamentali che 
conferiscono un effetto al 

contempo decorativo e 
quasi tridimensionale.  

Oltre a poster e 
illustrazioni, Mucha 
applicò il suo stile a 

gioielli, tessuti e 
packaging, diffondendo 
ƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ !Ǌǘ bƻǳǾŜŀǳ ƛƴ 

ogni ambito della vita 
quotidiana. La sua 
influenza si estese 

rapidamente in Europa e 
negli Stati Uniti, 

definendo un canone di 
eleganza grafica che 

continua a ispirare artisti 
e designer. 



PHOTOSOPHIA 77 
8 

Lƴ ǳƴΩŜǇƻŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ 
produzione industriale 

rischiava di 
ǎǘŀƴŘŀǊŘƛȊȊŀǊŜ ƭΩŀǊǘŜΣ 

Mucha dimostrò che il 
bello e il funzionale 
possono coesistere, 

creando opere senza 
tempo che oggi ancora 
affascinano per la loro 
delicatezza, armonia e 

capacità di evocare 
ŜƳƻȊƛƻƴƛΦ [ΩŜǊŜŘƛǘŁ Řƛ 

Alfonso Mucca resta un 
ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭƭΩ!Ǌǘ 

Nouveau: linee morbide, 
decorazioni floreali e 
figure femminili che 

continuano a raccontare 
ƭΩŀǊǘŜ Řƛ ǳƴΩŜǇƻŎŀ 

irripetibile. 
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Il ruolo nascosto e fondamentale della fotografia ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ di Mucha 

Quando si pronuncia il nome di Alphonse  Mucha  ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ corre immediatamente a figure femminili eleganti, 
immerse in vortici di fiori, linee sinuose e atmosfere raffinate. È ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ inconfondibile ŘŜƭƭΩ!Ǌǘ Nuoveau,  di cui 
Mucha è stato uno dei protagonisti assoluti. Eppure, dietro quelle immagini iconiche, si nasconde uno strumento 
silenzioso e decisivo: la fotografia. 
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Non si tratta di una 
passione parallela o di 

ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŀΦ [ŀ 
fotografia, per Mucha, è 

un vero e proprio 
laboratorio visivo.  In 

questo processo, il ruolo 
della fotografia è tanto 

basilare e essenziale 
quanto invisibile: non è il 
fine, ma il mezzo. Nel suo 
ǎǘǳŘƛƻ ǇŀǊƛƎƛƴƻ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ 
mette in posa naturale  

modelle, studia 
ƭΩƛƴŎƭƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾƻƭǘƻΣ 
controlla la caduta dei 

tessuti, osserva la 
posizione delle mani. 
Ogni dettaglio viene 
Ŧƛǎǎŀǘƻ ŘŀƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ 

prima di essere 
trasformato dalla matita 

e dal colore. 
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È un passaggio 
fondamentale. Le 

fotografie non sono 
opere destinate al 

pubblico, ma materiali 
di lavoro e di supporto 
per i suoi lavori,  senza 

di esse, molte delle 
celebri immagini di 

Mucha non avrebbero la 
stessa forza strutturale. 
Nei manifesti creati per 

ƭΩŀǘǘǊƛŎŜ {ŀǊŀƘ 
Bernhardt, per esempio, 

la teatralità delle pose 
nasce da un attento 

studio fotografico 
preliminare. Solo in un 

secondo momento 
ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ƛƴǘŜǊǾƛŜƴŜΣ 

allunga le proporzioni, 
semplifica i volumi, 

trasforma i capelli in 
arabeschi ornamentali. 

È qui che avviene la 
magia. La donna reale, 

fotografata in uno 
spazio neutro, diventa 

figura simbolica. Il corpo 
si stilizza, lo sfondo si 

riempie di motivi 
floreali, la luce si 
trasforma in aura 

decorativa.  
La fotografia offre la 

base concreta; il disegno 
crea il mito. 
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Lƴ ǳƴΩŜǇƻŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ǾƛŜƴŜ 
vista da molti come una minaccia alla 

pittura, Mucha sceglie una strada 
diversa: non la combatte, la integra. 

Ne comprende il potenziale tecnico e 
la utilizza per rafforzare il proprio 
linguaggio visivo. La linea rimane 

ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀΣ Ƴŀ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ 
garantisce precisione, coerenza 

anatomica e controllo compositivo. 

Osservare Mucha attraverso la lente 
della fotografia significa riscoprirlo 

come artista moderno, capace di 
muoversi tra discipline diverse senza 

perdere coerenza. Le sue immagini 
ƴƻƴ ƴŀǎŎƻƴƻ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ŘŀƭƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ 

decorativa, ma da un processo 
rigoroso che parte dalla realtà per 

trasformarla in icona. 
Dietro ogni linea sinuosa, dietro ogni 
ŦƛƎǳǊŀ ǎƻǎǇŜǎŀ ǘǊŀ ƴŀǘǳǊŀ Ŝ ǎƻƎƴƻΣ ŎΩŝ 

prima uno scatto. Un gesto tecnico 
che, nelle mani di Mucha, diventa 
ƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀ 

ǎŜƎƴŀǊŜ ǳƴΩŜǇƻŎŀΦ 

I contenuti di questo articolo si 
basano   e hanno preso spunto dalla 

mostra:  
ALPHONSE MUCHA      

ά¦b  ¢wLhbCh 5L .9[[9½½! 9 
{95¦½Lhb9έ 

 Palazzo BONAPARTE ς Piazza 
Venezia ς Roma  

ŘŀƭƭΩу hǘǘƻōǊŜ нлнр ŀ aŀǊȊƻ нлнс 



Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.  Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il 
mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
apparecchiature impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero 
componenti del processo percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta 
ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀǘǳǊŀΣ messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita 
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΣ una realtà oggi spesso estraniante dove ƭΩŜǎǎŜǊŜ umano perde 
la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere uno spirito critico nel άphotosophistaέ 
che porti alla coscienza di tutti  il pensiero pluralista associandolo alla critica 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ. 
I άphotosophistiέ sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: video, testi, foto, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazioni scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   
               MANIFESTO  Photosophia®  
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Fotografia e AI: L'ultima fotografia?  Quando le immagini non hanno più bisogno 
della realtà. 

Per quasi due secoli la fotografia ha portato con sé una promessa implicita: qualcosa è accaduto davanti 
all'obiettivo. Qualcuno era lì. C'era luce, c'era tempo, c'era un incontro. La fotografia non è stata soltanto un 
linguaggio artistico, ma una forma di testimonianza τ non solo rappresentazione, ma impronta del reale.  
La parola stessa lo dice: phos e graphé, scrivere con la luce. Anche quando manipolata o messa in scena, ogni 
immagine conservava un legame con la realtà. Oggi quella promessa non è più mantenuta. 
Strumenti come Midjourney, DALL·E e Adobe Firefly e altri, rendono possibile creare immagini estremamente 
realistiche senza che esista alcuna scena reale da fotografare. Non servono luoghi, persone o luce: basta una 
descrizione. Gli algoritmi analizzano milioni di immagini esistenti, apprendono relazioni visive, riconoscono 
forme e atmosfere, poi ricombinano questi elementi producendo immagini plausibili. 
Il risultato può essere sorprendente: scene coerenti, luci credibili, dettagli convincenti. Eppure, manca qualcosa 
di fondamentale τ quella scena non è mai esistita. Nessuno l'ha vista. È un'immagine che simula la fotografia, 
ma non nasce da un atto fotografico. Emerge così una nuova figura creativa: chi scrive il prompt. Ma descrivere 
equivale a fotografare? Il fotografo si muove nello spazio, attende un momento, costruisce una relazione con 
ciò che ha davanti. Nel processo generativo la realtà non è il punto di partenza: l'immagine nasce da una 
formulazione linguistica attraverso un sistema statistico. 
Per oltre un secolo la fotografia ha goduto di una fiducia quasi automatica. Non era perfetta né neutrale, ma 
portava con sé una presunzione di realtà. Viviamo ora in un'epoca in cui qualsiasi immagine può essere 
credibile e falsa allo stesso tempo. Per la prima volta nella storia della cultura visiva dobbiamo porci una 
domanda che prima sembrava superflua: questa immagine è stata fotografata oppure generata? 
Paradossalmente, l'emergere delle immagini artificiali potrebbe restituire alla fotografia una nuova centralità. 
Perché la fotografia non è soltanto l'immagine che vediamo τ è l'atto che la rende possibile. È presenza, 
attesa, incontro con il mondo. Anche l'errore, l'imprevisto, l'incertezza fanno parte di questo processo. Un 
algoritmo può imitare la forma visiva di una fotografia, ma non può replicare l'esperienza che la genera. 
In un mondo in cui produrre immagini diventa sempre più facile, la fotografia può riscoprire la propria natura 
più profonda: quella di atto intenzionale. Non difendersi come tecnica, ma riaffermarsi come esperienza del 
mondo. Non la perfezione dell'immagine, ma la verità dell'atto che la produce. 
Ogni grande trasformazione tecnologica ha generato timori simili τ quando la fotografia è nata, con il 
passaggio al digitale, e oggi con l'intelligenza artificiale. Ma la fotografia non è mai stata soltanto uno 
strumento: è uno sguardo. E le immagini generate, pur cambiando profondamente il panorama visivo 
contemporaneo, ci ricordano qualcosa che forse avevamo dimenticato: la fotografia è l'incontro irripetibile 
tra uno sguardo, una luce e un frammento di realtà. Ed è proprio questo incontro che nessun algoritmo, 
almeno per ora, è in grado di generare. 
 

              GIANNI AMADEI ς Photo & AI 
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ANDY WARHOL - LADIES AND GENTLEMEN 
FERRARA - PALAZZO DEI DIAMANTI  
Dal 14.03-19.07.26 

A Ferrara ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ 
dopo Andy Warhol torna 
ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ 

contemporanea. Ricorre, 
ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ 

ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀƭŜ mostra Ladies 
and Gentlemen del 1975-76, 
che ha portato a Palazzo dei 

Diamanti una delle più 
carismatiche figure del 

Novecento: Andy Warhol. La 
mostra è a cura di Chiara 

Vorrasi, Organizzata da  
Fondazione Ferrara Arte e 
DŀƭƭŜǊƛŜ ŘΩ!ǊǘŜ aƻŘŜǊƴŀ Ŝ 
Contemporanea - Servizio 

Cultura, Turismo e rapporti 
Ŏƻƴ ƭΩ¦ƴŜǎŎƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ 

Ferrara 

 

Andy Warhol 

Ladies and Gentlemen (Wilhelmina 

Ross), 1975 

Acrilico e inchiostro serigrafico su tela, 

cm 305 x 205 

Parigi, Fondation Louis Vuitton 

© foto Primae / Louis Bourjac  

© The Andy Warhol Foundation for the 

Visual Arts Inc., by SIAE 2026 
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Per celebrare lo storico evento la città estense accoglie nuovamente i capolavori del padre della Pop Art. Non una 

semplice riedizione di ǉǳŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ leggendaria, ma anche ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ per ammirare una selezione dei suoi 

più famosi ritratti  e autoritratti. 

La serie Ladies and Gentlemen ha contribuito a ridefinire il genere del ritratto  in chiave contemporanea. Dopo aver 

esplorato i miti della società dello spettacolo, dando forma a icone immortali, Warhol presentava in anteprima 

mondiale un ciclo dedicato ad anonime drag queen afro e latinoamericane. Rivolgendosi per la prima volta a 

soggetti marginalizzati, focalizzava ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΣ sulla sua identità e sulla sua rappresentazione.    

  

Andy Warhol. Ladies and Gentlemen, organizzata dalla Fondazione Ferrara Arte e dalle Gallerie ŘΩ!ǊǘŜ Moderna e 
Contemporanea - Servizio Cultura del Comune di Ferrara, con il sostegno del Warhol Museum di Pittsburgh, 
presenta una eccezionale selezione di oltre 150 ritratti,  tra acrilici, disegni, serigrafie e Polaroid, provenienti da 
importanti musei e collezioni, e propone ǳƴΩƛƳƳŜǊǎƛǾŀ rievocazione ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ del 1975-76 a cui si 
accompagna un viaggio ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ della ritrattistica warholiana.  
[ΩŀƳōƛȊƛƻƴŜ è quella di riscoprire la forza iconica di quelle immagini potenti e, parallelamente, mettere alla prova 
la sorprendente attualità della ricerca di Warhol, che ha anticipato ƭΩŜǊŀ della comunicazione globale e ha acceso i 
riflettori  su temi tuttora aperti come la manipolazione estetica, ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ di genere, la multiculturalità, ƭΩŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛǘŁ 
e la sovraesposizione mediatica. 
  
Il percorso espositivo si apre con ǳƴΩŜǎǘŜǎŀ narrazione dedicata al ciclo Ladies and Gentlemen, effigi vivide nelle 
quali Warhol mette in scena sottoculture urbane con ǳƴΩŜƴŜǊƎƛŀ pittorica del tutto  nuova e le eleva allo statuto di 
icona. Segue una selezione di capolavori prodotti tra gli anni Sessanta e gli Ottanta: dalla serie di Marilyn, che 
codifica ƭΩŀǊŎƘŜǘƛǇƻ della star, alla parodia ŘŜƭƭΩƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŀ ufficiale di Mao Tse-Tung, da Mick Jagger e Liza 
Minnelli, emblemi globali di una sensualità ambigua e teatrale, ai volti fluidi e smaterializzati di Robert 
Mapplethorpe e Grace Jones, che annunciano ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ delle immagini digitali, per culminare con una 
spettacolare sala di autoritratti con cui ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ esplora i confini della sua stessa identità. 
  
La mostra segue le tappe della radicale reinvenzione del ritratto  tradizionale operata da Warhol prendendo a 
prestito i codici della comunicazione di massa, ƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ tecnologica, gli idiomi del glam rock e della cultura camp, 
le immagini amatoriali scattate con la Polaroid, il linguaggio cinematografico e persino il reality televisivo. Il 
pubblico potrà immergersi nel processo creativo del genio warholiano, grazie a un esteso nucleo di dipinti ad 
acrilico, molti dei quali mai mostrati in Italia, e a una rassegna dei diversi media che ha sperimentato. Filmati e 
fotografie arricchiscono il racconto per far rivivere ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ nelle sale di Palazzo dei Diamanti ma anche ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ 
irripetibile della scena pop di cui Warhol ha incarnato il mito.   
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Nel progetto fotografico Falsche Bewegung, la riviera romagnola si sottrae alla propria immagine consueta e si 
configura come territorio liminale: uno spazio in cui il tempo rallenta e ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ non descrive, ma allude. 
Ogni anno i lidi ravennati accolgono turisti e appassionati di sport. Le ampie spiagge e le pinete diventano scenari 
della vita ŀƭƭΩŀǊƛŀ aperta. Sul finire ŘŜƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻΣ però, questo sistema si interrompe. 
Dune, mare e sentieri perdono la loro funzione stagionale e si aprono a una dimensione più silenziosa e rarefatta. È 
in questo scarto che il paesaggio smette di essere sfondo e diventa immagine: una condizione che richiede lo 
sguardo della fotografia. 
 

Falsche Bewegung_Riviera Romagnola e Fotografia Contemporanea 

Liminal Silence. Roberto Cavazzuti RedRumStudio 
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Capanni nel blu, dipinto di blu. Roberto Cavazzuti RedRumStudio 

Lƭ aŀǊŜ ŘΩLƴǾŜǊƴƻ 

Da tempo riflettevo sulla possibilità di sviluppare un progetto dedicato al mare ŘΩƛƴǾŜǊƴƻ. Per chi ha attraversato gli 

anni Ω80, questa espressione richiama inevitabilmente un preciso immaginario musicale. [ΩƻǊƛƎƛƴŜ del mio lavoro, 

tuttavia, non è legata a una specifica melodia, anche se un verso di una celebre canzone risuona come una 

coincidenza rivelatrice: άLƭ mare ŘΩƛƴǾŜǊƴƻ è solo un film in bianco e nero visto alla TVΧέ. Molto tempo fa, infatti, la 

scintilla che colpì il mio immaginario visivo nacque proprio da un film in bianco e nero: Lo Stato delle Cose di Wim 

Wenders. 
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Echoes of the Tide . Roberto Cavazzuti RedRumStudio 

Le Origini del Progetto Falsche Bewegung 

Il film racconta ƭΩƛƴǘŜǊǊǳȊƛƻƴŜ di una produzione cinematografica, ma soprattutto mette in scena una 

condizione di sospensione. In un dialogo tra regista e direttore della fotografia, affacciati ǎǳƭƭΩƻŎŜŀƴƻΣ il cinema 

si trasforma in pensiero: ƭΩimmagine diventa attesa, possibilità, un processo incompiuto. Quella condizione è 

rimasta latente per anni nella mia memoria, fino a tradursi finalmente in esigenza operativa: costruire un 

progetto fotografico capace di restituire una forma di sospensione visiva. Nasce così Falsche Bewegung, come 

confronto implicito con ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ wendersiano più che come semplice omaggio. 
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Liquid Pinewood. Roberto Cavazzuti RedRumStudio 
Tecnica e άCŀƭǎƻ aƻǾƛƳŜƴǘƻέ 

Definita ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜΣ il linguaggio si è articolato a partire da una costellazione di termini: sfocato, liminale, irrisolto, 

tenue, freddo, minimale, solitario. Non categorie descrittive, ma stati percettivi, suggestioni. La tecnica si è 

imposta in modo coerente: tempi di esposizione dilatati, immagini deliberatamente imperfette, influenzate da un 

lieve movimento della fotocamera. Un άŦŀƭǎƻ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻέ (falsche bewegung) necessario per sottrarre definizione 

e restituire atmosfera. Si può anche ricondurre alla pratica ŘŜƭƭΩL/a (Intentional Camera Movement), in una 

formulazione più propriamente fotografica. 
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Lisbon. Roberto Cavazzuti RedRumStudio 

Geografie della Sottrazione 

A partire ŘŀƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ scorso, la riviera ravennate è diventata campo ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜ. I capanni da pesca, soprattutto 

ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ di Marina di Ravenna, emergono come presenze archetipiche, isolate e fuori scala temporale. Le triadi 

sabbiaςmareςcielo si configurano come campi minimi di osservazione, mentre i segni tracciati da vento e onde 

costruiscono trame instabili, continuamente ridefinite. Rami e tronchi restituiti dalla marea introducono elementi 

di frattura. Le strutture balneari, svuotate della loro funzione, evocano scenari di attesa e abbandono, in una 

risonanza indiretta con le atmosfere del film di Wenders. Anche le pinete mutano radicalmente: da luoghi di 

ristoro estivo a spazi opachi e densi, attraversati da una dimensione quasi arcaica, in cui il paesaggio sembra 

trattenere una memoria più oscura e pagana. 
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Listening to the Moon. Roberto Cavazzuti RedRumStudio 

Lƴ !ǘǘŜǎŀ ŘŜƭƭΩLƴǾŜǊƴƻ 

I primi esiti di Falsche Bewegung delineano un atlante essenziale: capanni, spiagge, pinete. Elementi familiari che, 

attraversati dal mare ŘΩƛƴǾŜǊƴƻΣ vengono restituiti in immagini rarefatte e silenziose. Il progetto resta ora in una 

condizione di latenza, in attesa del prossimo inverno. Un tempo sospeso che non è inattività, ma parte integrante 

del processo fotografico. ¦ƴΩattesa inquieta e indefinita, non dissimile da quella della malinconica troupe del film 

di Wim Wenders, abbandonata al proprio destino lungo una remota costa portoghese. 
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Magica Pineta. Roberto 
Cavazzuti RedRumStudio 


















































































































